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La tutela del patrimonio culturale può assumere diverse valenze: si può tutelare tutto quel che di rilevante esiste nel territorio dello Stato, indipendentemente dalla sua origine e provenienza (in tal caso si parlerà di opzione universalistica ed essa sarà caratteristica di     quei paesi che non hanno proprie tradizioni culturali); si può optare, viceversa, per la tutela di tutto quel che attiene alla testimonianza delle tradizioni culturali nazionali ed in tal caso  si parlerà di un’opzione nazionalistica, caratteristica di quei paesi che hanno alle spalle      una tradizione storica.

E’ controverso quale di queste opzioni abbia inizialmente seguito il nostro paese.

A mio avviso, all’origine, era dominante l’opzione universalistica.

Anche un bene culturale di origine incaica, che non avesse avuto alcun legame con la nostra cultura nazionale, per non essere stato oggetto di meditazione o di stimolo per i nostri artisti, doveva, se di rilevante interesse, formare oggetto di tutela privilegiata.


Ed è ancora attuale il caso di una commode occasionalmente in Italia (per  essere quivi venduta), priva di qualsiasi legame con l’ebanisteria italiana, che ha formato oggetto di tutela privilegiata, con il conseguente divieto di esportazione.


Il caso è stato deciso dal TAR del Lazio favorevolmente per chi ne chiedeva l’esportazione, fra l’altro preordinata ad un dono documentato al Museo di Versailles, che l’avrebbe correttamente contestualizzata.


Considero pertanto del tutto ingiustificata la reazione di Salvatore Settis, che, scrivendo in prima pagina su “La Repubblica”, difendeva l’inesportabilità con argomenti privi di pregio, nonostante provenissero da così autorevole personaggio.

Che significato aveva richiamare, a proposito della commode, i grandi stranieri che, operando in Italia, sono entrati a far parte della nostra cultura, come ad esempio Poussin e Claudio Lorenese, o nel ‘400 Roger Van der Weyden, artisti italiani a tutti gli                    effetti?
Qui si parla, infatti, di una commode eseguita in Francia, da un ebanista francese, su commissione di Luigi XV e destinata ad una delle sue innumerevoli amanti, priva di qualunque contestualizzazione nel territorio nazionale.

Detto questo in linea di principio, affermiamo senza tema di smentite che l’orientamento attuale nella politica dei beni culturali sia quello volto a restringere l’area di tutela alle testimonianze della nostra identità nazionale.

Tale orientamento si attua nei fatti: come dicono i giuristi, fa parte del “diritto vivente”, non di una scelta ministeriale, impossibile a concepirsi in un dicastero che è tuttora acefalo. Ornaghi mi ricorda Bondi, perennemente assente, anche se l’assenza, in questo caso, non sia fisica ma operativa!


Numerose volte, infatti, miei ricorsi gerarchici, intesi a negare qualsiasi legame tra beni “notificati” e la nostra cultura, sono stati accolti; questo principio è inoltre affermato a chiare note in sentenze del TAR, anche passate in giudicato.


Ma soprattutto valgono  a confortare in questo senso l’art. 9 della Costituzione, che pone tra i principi fondamentali “la tutela del paesaggio e del patrimonio storico e artistico della Nazione”, principio esplicitamente richiamato all’art. 1/1 del D.lgs. 42/04.

Ed è in questo contesto che va visto ed inquadrato l’istituto della temporanea importazione, previsto dall’art. 72 del D.lgs. citato.

Che cos’è il certificato di temporanea importazione?

L’Ufficio Spedizione competente accerta, attraverso tale certificazione, anche in virtù di quanto previsto al co. 4 dell’art. 72, che il bene non sia uscito illegalmente dal territorio nazionale e quindi faccia parte di un’altra cultura, anche se espressione di nostri artisti.


Al riguardo, a titolo di esempio, ricordo che “La Gioconda”, come è noto, venne regalata dal grande Leonardo a Francesco I, Re di Francia e suo munifico ospite, al punto da alimentare la leggenda romantica che il più grande forse degli italiani fosse morto tra le    sue braccia, mentre è storicamente accertato che in quel momento Francesco I fosse altrove.


Visto che anche con la legislazione attuale un artista vivente può portare all’estero una sua opera e farne quello che vuole, come può dirsi, in questo caso, che il dipinto per eccellenza (ormai, un’autentica icona, per ammirare la quale si fanno chilometriche file)  fosse illecitamente uscito dal territorio nazionale?

Quindi, se l’opera venisse in Italia (ipotesi ovviamente irreale), l’importatore ne potrebbe chiedere l’importazione temporanea, trattandosi di bene escluso dall’area di tutela, intesa nel senso che abbiamo proposto.


E, per effetto della certificazione, il bene in temporanea importazione può circolare in Italia, formando oggetto di passaggi di proprietà, con il solo onere che tali passaggi siano comunicati all’Ufficio Esportazione competente, secondo una prassi “extra legem” ma della quale si comprende la razionalità.

I certificati hanno validità quinquennale e sono rinnovabili ad infinitum  (art. 72/3 cit.).

Anche se acquistato in Italia, il bene non perde la sua caratteristica di estraneità alla cultura nazionale.

Almeno finché non cada in proprietà di un collezionista disinteressato, come è avvenuto più volte per me, che non solo non ho chiesto il rinnovo quinquennale alla scadenza ma ho fatto dono del bene di provenienza estera ad istituzioni museali italiane.

Ma questa è mera accidentalità!
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